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La seduta è aperta alle ore 18,00.

Comunicazione del decreto di convocazione 
straordinaria con carattere d’urgenza del­l’Assemblea regionale siciliana.
PRESIDENTE. Dò lettura del decreto di convocazione straordinaria, con carattere d’ur­genza, deir Assemblea regionale, pubblicato

sulla Gazzetta ufficiale della Regione siciliana 
numero 52 del 3 novembre 1993;

«Il Vicepresidente vicario
Vista la richiesta di convocazione straordi­

naria con carattere di urgenza dell’Assemblea 
regionale siciliana, formulata, in data 3 novem­bre 1993, a norma dell’articolo 11 dello 
Statuto;

Vista la convocazione dell’Assemblea in ses­
sione ordinaria per il giorno 10 novembre 1993;

Ritenuto che ricorrono i motivi di urgenza 
previsti dall’articolo 75 del Regolamento interno dell’Assemblea regionale siciliana per convo­care la stessa, prima di tale data, in seduta 
straordinaria in quanto l’Assemblea regionale siciliana è chiamata ad esprimere parere, en­tro il termine di 15 giorni dalla richiesta for­
mulata dal Presidente del Consiglio dei Mini­stri in data 26 ottobre 1993, ai sensi deU’arti- 
eolo 7, comma 3, della legge 4 agosto 1993, numero 276 e deH’articoIo 7, comma 3, della 
legge 4 agosto 1993, numero 277;

Visti gli articoli 11 dello Statuto della Re­gione siciliana e 75 del Regolamento interno dell’Assemblea regionale siciliana;
Decreta;

Ferma restando la convocazione in sessione ordinaria già fissata per il giorno 10 no-
Resoconti, f. 1264 C500)
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vembre 1993, l’Assemblea regionale siciliana 
è convocata in seduta straordinaria, con carat­
tere di urgenza, per il 9 novembre 1993, alle 
ore 18,00, con il seguente ordine del giorno;

parere sulle indicazioni formulate, in attua­
zione dell’articolo 7, comma 3, della legge 4 
agosto 1993, numero 276 e dell’articolo 7, 
comma 3, della legge 4 agosto 1993, numero 
277, dalla Commissione di esperti, nominata 
dai Presidenti della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica in ordine alla delimi­
tazione dei collegi della Regione siciliana per 
l’elezione del Senato e della Camera.

Il presente decreto sarà pubblicato nei ter­
mini previsti dall’articolo 75 del Regolamento interno dell’Assemblea, nella Gazzetta Ufficiale 
della Regione siciliana.

Palermo, 3 novembre 1993.
Trincanato».

LO GIUDICE VINCENZO, segretario f .f . , 
dà lettura del processo verbale della seduta precedente che, non sorgendo osservazioni, si 
intende approvato.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.
(La seduta, sospesa alle ore 18,05, è ripresa

alle ore 21,40)

Comunicazione della lettera di dimissioni del Presidente dell’Assemblea.
PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Onore 

voli colleghi, comunico all’Aula che è perve 
nuta alla Presidenza una lettera del Presiden­te, onorevole Paolo Piccione, di cui dò lettura:

«Signor Vicepresidente, come ella sa, avevo manifestato a suo tem­po l’intendimento di lasciare la carica cui l’As semblea mi aveva chiamato all’inizio della le­gislatura. Se non l’ho fatto subito è stato per ché proprio il Presidente dell’Ars, con un suo gesto autonomo, non poteva stracciare le nor me che il Parlamento siciliano si dava in rela zione al comportamento dei propri deputati se coinvolti in inchieste giudiziarie. Ho invece pre­ferito, affrontando non poche incomprensioni e giudizi non generosi nei miei confronti, at­

tenermi ad una linea valida per tutta l’Assem- 
Ijlea, nella consapevolezza che quella potesse 
quanto meno costituire un parametro cui fare riferimento in una materia tanto delicata che coinvolge diritti primari del cittadino.

Ora che la mia posizione giudiziaria, con la 
recente decisione della Magistratura messine­se, si è notevolmente alleggerita, ora, tomo a 
manifestare la piena disponibilità a rimettere 
il mandato presidenziale nella persuasione che 
questo mio gesto può contribuire a definire un 
nuovo assetto complessivo per le cariche isti­tuzionali della Regione; Governo, Consiglio di presidenza dell’Assemblea regionale siciliana. Uffici di presidenza delle Commissioni legisla­
tive permanenti e di quelle speciali. Se vi è la convinzione che con la crisi del secondo go­verno Campione si è chiusa una fase della vi­ta politica regionale, in coincidenza anche con il superamento della prima metà dell’undicesi­ma legislatura dell’Assemblea regionale sicilia­
na, ed allora ne discende che occorre proce­dere alla definizione di nuovi assetti in dipen­denza anche degli sbocchi che si intendono pre­figurare per la stessa legislatura. Da più parti, infatti, viene ventilata l’ipotesi di una chiusu­ra anticipata accompagnata da quella della for­mazione di un governo che dovrebbe pilotare questa non facile fase verso elezioni anticipate.

Non so quale soluzione verrà adottata dal­l’Assemblea. So per certo che intendo contri­buire, per quel che mi riguarda, ad agevolare ogni decisione utile per la Regione e per il suo 
Parlamento.

Finora credo di essermi mosso sempre in 
questa direzione. Ho svolto il molo di Presi­dente con dedizione assoluta nei confronti del­l’Autonomia e delle Istituzioni regionali, con 
il pieno rispetto di tutti i gmppi politici e dei singoli deputati, cercando di garantire il libe­ro confronto nell’ambito dei nostri regolamen­ti. La Presidenza ha proseguito nell’azione volta a proiettare l’Assemblea all’esterno e a ren­derla protagonista del dibattito sul neo-regio­nalismo sviluppatosi nel Paese. Ho affrontato 
le mie ultime vicende con serenità, con quella tranquillità che deriva dall’avere la coscienza a posto. Le decisioni dei magistrati di Siracu­sa e Messina, pienamente liberatorie nei miei confronti, mi sono state di grande conforto avendomi reso giustizia. Sul piano politico.
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sia chiaro, è ben lungi da me il tentativo di frapporre ostacoli alla realizzazione di nuovi assetti istituzionali che invece intendo facilita­re ed assecondare per quanto è nelle mie pos­sibilità.
Con questi intendimenti, signor vicepresiden­te, rassegno le dimissioni irrevocabili da Pre­sidente dell’Assemblea.

Paolo Piccione»
Onorevoli colleghi, la lettera dell’onorevole 

Paolo Piccione, di cui ho dato comunicazione, apre una questione di riassetto degli organi isti­tuzionali, dei vertici istituzionali dell’Assem­blea che non potrà non essere prioritaria ri­spetto alle stesse incombenze che l’Assemblea dovrà nei prossimi giorni, a cominciare da do­mani, affrontare, quale quella dell’elezione del Presidente e della Giunta di governo. Io credo che l’Aula debba tributare all’onorevole Pic­cione un riconoscimento per il lavoro svolto nell’assolvimento del suo mandato di Presidente di quest’Assemblea, compito che ha espletato con capacità politiche e culturali, e anche per l’impegno che ha dimostrato in tantissime oc­casioni nel corso della vicenda che lo ha visto protagonista.
Le inchieste giudiziarie che lo hanno coin­volto e che proprio in questi giorni hanno avuto un ulteriore alleggerimento, come egli stesso dice nella lettera, mi pare che ci facciano spe­rare, ed è l’augurio che noi rivolgiamo all’o­norevole Piccione, che anche le altre vicende che oggi sono ancora pendenti possano risol­versi favorevolmente, in modo tale che l’ono­revole Piccione possa tornare, sgravato da que­sti procedimenti, all’attività politica e istituzio­nale, con beneficio — credo — di tutta l’As­semblea e delle vita politica regionale siciliana.
Vorrei dire anche che il gesto che egli com­pie è di grande dignità. Infatti il codice di au­toregolamentazione, liberamente approvato da questa Assemblea, che è un codice rigoroso, unico nel panorama delle istituzioni parlamen­tari siciliane e nazionali, non Io impegnava al­le dimissioni dalla carica, lo impegnava — al­meno per quanto riguarda qualcuna delle vi­cende giudiziarie che lo riguardano — aH’au- tospensione come fino ad oggi egli aveva fat­to. Credo che l’Aula debba prendere atto, e lo ringraziamo di questo, che il gesto che l’o­norevole Paolo Piccione ha compiuto è stato di grande dignità in questo momento di parti­

colare tensione e anche forse di smarrimento che si è ingenerato nella pubblica opinione; c’è, se volete, una ipoteca morale che pesa, grava sul mondo politico siciliano e su questa As­semblea; quello dell’onorevole Piccione è un gesto di dignità che, in qualche misura, fa ono­re a lui ma anche all’Assemblea regionale si­ciliana. Credo che di questo si debba darglie­ne atto e credo, a nome di tutta l’Assemblea, di dovergli rivolgere il nostro augurio e il no­stro ringraziamento. Nei prossimi giorni assie­me ai Presidenti dei Gruppi parlamentari con­corderemo le modalità di svolgimento dei la­vori delle prossime sedute per quanto concer­ne la soluzione della crisi istituzionale e poi anche di quella politica.
Poiché le dimissioni dell’onorevole Piccione sono irrevocabili, l’Assemblea non può che prenderne atto.
A norma dell’articolo 127 del Regolamento do il preavviso di 30 minuti al fine di even­

tuali votazioni con il procedimento elettroni­co che dovessero aver luogo nella presente seduta.

Parere sulle indicazioni formulate, in attua­zione dell’articolo 7, comma 3, della leg­ge 4 agosto 1993, numero 276 e dell’arti­colo 7, comma 3, della legge 4 agosto 1993, numero 277, dalla Commissione di esperti, nominata dai Presidenti della Ca­mera dei deputati e del Senato della Re­pubblica in ordine alla delimitazione dei collegi della Regione siciliana per l’elezio­ne del Senato e della Camera.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca; Pa­rere sulle indicazioni formulate, in attuazione dell’articolo 7, comma 3, della legge 4 agosto 1993, numero 276 e dell’articolo 7, comma 3, della legge 4 agosto 1993, numero 277, dalla Commissione di esperti, nominata dai Presi­denti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica in ordine alla delimitazione dei collegi della Regione siciliana per reiezio­ne del Senato e della Camera.
Comunico che è stato presentato l’ordine del giorno numero 178 «Parere, a norma della leg­ge 276 del 1993 e della legge 277 del 1993, sulle indicazioni formulate dalla Commissione di esperti, nominata dai Presidenti della Ca­mera dei deputati e del Senato della Repubbli-
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ca in ordine alla determinazione dei collegi per reiezione del Senato e della Camera», a firma degli onorevoli Piro, Borrometi, Palazzo e Consiglio, di cui dò lettura:
«L’Assemblea regionale siciliana

visti l’articolo 7 comma 3, della legge 4 ago­sto 1993, numero 276 e l’articolo 7 comma 3 della legge 4 agosto 1993, numero 277;
viste le indicazioni formulate, con riferimento alla Sicilia, dalla commissione di esperti no­minata dai Presidenti della Camera dei depu­tati e del Senato della Repubblica in ordine al­la delimitazione dei collegi per l’elezione del Senato e della Camera;
considerato che le indicazioni formulate so­no precipuamente riferite ai dati demografici con la conseguenza che sovente si è derogato dal criterio, certamente non secondario, del- rappartenenza dei comuni del collegio al ter­ritorio di una stessa provincia;
considerato altresì che il riferimento ai limi­ti massimi e minimi della popolazione del col­legio elettorale ha svilito, per la rigidità intrin­seca in detto parametro, la significatività e l’o­peratività dei criteri relativi alla identificazio­ne dei bacini elettorali avuto riguardo alle con­dizioni storico-culturali e socio-economiche del territorio;
esprime ai sensi dell’articolo 7, comma 3 del­la legge 4 agosto 1993 numero 276 e dell’arti­colo 7, comma 3 della legge 4 agosto 1993 numero 277, parere favorevole alle indicazio­ni formulate a condizione che in sede di ap­provazione definitiva del testo siano recepite le seguenti osservazioni:

1) rispettare con maggiore rigore il dispo­sto dell’articolo 7 lettera J) della legge, secon­do il quale, compatibilmente con il rispetto del dato della popolazione, comuni della medesi­ma provincia vanno ricompresi nello stesso col­legio elettorale anche al fine di impedire un palese sottodimensionamento della rappresen­tanza provinciale;
2) evitare che un medesimo collegio sena­toriale ricomprenda comuni di tre diverse province;
3) rispettare in maniera più puntuale nella definizione dei collegi, le differenti vocazioni

dei territori con riguardo alle rispettive voca­zioni economico-sociali ed alle tradizioni storico-culturali ;
4) assicurare in linea di principio la corri­

spondenza territoriale nella composizione dei collegi del Senato e della Camera» (178).
PiRO - Bo r r o m e t i -  P a l a z z o  - 
CONSIGUO.

Si passa alla votazione dell’ordine del giorno.
FLERES. Chiedo di parlare per dichiarazio­ne di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­leghi, questa mattina in questo Palazzo presso la sede dei Gruppi parlamentari si è costituita la Federazione riformista, nata da una espe­rienza di coordinamento e di collaborazione tra il Gruppo socialista ed il Gruppo liberaldemo- cratico riformista. E dunque nella veste di por­tavoce della Federazione riformista che inten­do esprimere il voto sull’ordine del giorno nu­mero 178 che stiamo discutendo. La Federa­zione riformista ritiene che l’ordine del giorno così formulato non tenga conto delle indica­zioni oggettive che sono state sottolineate a fianco delle osservazioni di ordine generale in esso contenute. Nella formulazione attuale, l’or­dine del giorno, pertanto, rischia di apparire generico, non sufficientemente motivato, vor­rei dire lapalissiano, rispetto a quelli che sono i riferimenti normativi contenuti nella parte mo­tiva e successivamente nella parte che riguar­da le osservazioni che Fordine del giorno in­tende formulare al Governo e soprattutto al Par­lamento nazionale.Noi consideriamo poco proficuo non avere affiancato alle osservazioni di carattere gene­rale una serie di indicazioni specifiche relative a disomogeneità tra i dati normativi che con­seguono dalle modalità attraverso cui bisogna pervenire alla costituzione dei collegi indicati da Camera e Senato e la soluzione che è stata prescelta e che ci è stata sottoposta per il giu­dizio che ci compete. Questa disomogeneità, se non è specificata attraverso una serie di esempi, rischia di essere considerata una os­servazione di mero principio, anzi vorrei dire quasi una speculazione nei confronti del Par­lamento nazionale da parte di un altro organo
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(che è il Parlamento regionale) che critica, po­
lemizza, ma non indica, né suggerisce. Noi non 
abbiamo voluto sottolineare in maniera parti­
colaristica quali dovevano essere gli spostamenti 
all’interno dei diversi collegi, perché non vo­
levamo che in quest’Aula si aprisse un merca­to, un confronto non fondato su temi politici 
né sul rispetto delle coerenze indicate nella leg­
ge, ma non potevamo e non possiamo fare a 
meno di indicare come una formulazione così 
generica rischia di far sembrare il Parlamento 
siciliano non un’assemblea propositiva bensì una assemblea nella quale si sostituisce il la­
mento alla politica. Pertanto, a nome della Fe­
derazione riformista e con le motivazioni fin 
qui enunciate, esprimiamo il nostro voto con­
trario all’ordine del giorno.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CRISTALDI. Signor Presidente, signori de­

putati, abbiamo cercato nelle due riunioni dei Capigruppo di far evidenziare la necessità di approfondire nei particolari ciò che veniva sot­
toposto al parere di questa Assemblea. Purtrop­po la richiesta del Gruppo parlamentare missi­
no non è stata accolta e francamente non riu­
sciamo a comprenderne le ragioni.

Avevamo chiesto che si individuasse una sede — l’avevamo anche individuata in una com­
missione legislativa — perché sull’atto che ci viene sottoposto, effettivamente l’Assemblea 
esprimesse un parere. Il contenuto dell’ordine del giorno invece appare più come una presa 
d’atto che una espressione di parere. Abbiamo tentato fino a qualche minuto addietro di con­vincere i rappresentanti dei gruppi parlamen­
tari non ad entrare nel merito, citando questo o queir altro comune, questo o quell'altro col­legio, ma ad evidenziare per iscritto come vi 
siano, nell’individuazione dei collegi per la Ca­mera dei deputati e per il Senato della Repub­blica, delle palesi violazioni di legge. Avreb­be dovuto, questa Assemblea, far notare come in piò occasioni è stata violata la legge, è sta­ta violata nel momento in cui non si è tenuto conto che si sarebbero dovuti individuare co­muni nello stesso collegio facenti parte della 
stessa provincia. Vero è che questa regola non

avrebbe potuto essere rispettata al cento per cento, ma ci sono moltissimi casi che avreb­
bero dovuto portare questa Assemblea a con­
siderare diversamente la formazione dei colle­
gi per la Camera e per il Senato e, se proprio 
volessimo entrare nei particolari, dovremmo di­
re che comunque, fra i collegi della Camera 
e quelli del Senato, quelli che presentano le 
maggiori storture sono proprio i collegi sena­
toriali, alcuni dei quali sembrano disegnati o 
per favorire aggregazioni specifiche, se non ad­
dirittura soggetti individuali, o per evitare che 
forze politiche e personaggi della politica ra­
dicati in certe aree territoriali non siano più nelle condizioni di essere competitivi. Ci sono 
dei fatti macroscopici, quale ad esempio il col­legio di Palagonia dove si forma un collegio 
senatoriale con comuni appartenenti a tre di­
verse province. Si potrà replicare che “ noi nel­
l’ordine del giorno facciamo un riferimento ge­nerico a questo caso’’, ma non avere trascrit­
to nei particolari qual è la violazione, proba­
bilmente, tenuto conto che si scrive che espri­
miamo parere favorevole, non farà considera­re la gravità della violazione.Quando, per esempio, si mettono insieme 
realtà territoriali storico-culturali ed economi­che completamente in contrasto con le tradi­
zioni, si commette una violazione di legge. Avremmo voluto, ripeto, individuare una sede 
nella quale tutto questo poteva emergere. Ab­biamo invece la sensazione che si sia voluto evitare la individuazione di una sede, non tan­
to per accelerare, perché avremmo potuto già da giorni individuare quella sede, ma per evi­tare di dover dire aH’estemo, a tutta la Sici­lia, quale era la specifica posizione di ogni gruppo parlamentare. Abbiamo la sensazione che nascondersi dietro la eccessiva genericità, abbia di fatto significato poter dire a chiunque “ abbiamo sollevato la anomalia di questo col­legio, abbiamo sollevato la violazione di legge 
per quanto riguarda quest’altro collegio’’, ma senza entrare specificatamente nei dettagli; la eccessiva genericità non è quindi legata alla co­strizione della fretta ma alla fretta della scel­ta. Noi non possiamo condividere che, ad esempio, dal punto di vista storico-culturale, per quanto riguarda alcune aree della Sicilia, specificatamente quella di Trapani, si prenda 
un intero bacino culturale qual è l’agro eri-
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cino e lo si divida non si sa bene per quale 
ragione.

Non si capisce quali fatti culturali, econo­
mici, storici, di pianificazione territoriale pos­sano legare territori della provincia di Trapani 
con parti avanzate della stessa provineia di Pa­
lermo. Lo stesso criterio denunciamo in que­sta Aula, e avremmo voluto che si affrontas­
sero i problemi in maniera radicale anche p>er quanto riguarda collegi senatoriali che vedono una eccessiva e confusionaria coincidenza di 
parti della provincia di Messina e parti della provincia di Enna. Tutta una serie di cose che 
lasciano pensare ad una Commissione che o 
ha lavorato con frettolosità o che pure scienti­ficamente ha organizzato le cose in guisa tale che venissero date risposte precise a domande 
altrettanto precise.Di fronte a fatti di questa natura, il Gruppo parlamentare del Movimento sociale italiano 
non può accettare che l’Assemblea si pronunci tranquillamente esprimendo «parere favorevo­
le a condizione che». Mi sembra un’espressio­ne eccessivamente generica, forse non adatta ad un Parlamento, probabilmente adatta ad una deliberazione di consiglio comunale. Un Par­lamento — secondo noi — dovrebbe, nel mo­mento in cui è chiamato ad esprimere parere, dire con tutta tranquillità, con serenità, nei par­ticolari, che cosa intende fare, cioè a dire nel­la espressione di parere avremmo dovuto as­surgere alla dignità di un pronunciamento si­
milare a quello della legge. Vero è che questo Parlamento probabilmente è la prima volta che 
viene chiamato ad esprimere parere, ma non è un consiglio regionale; un Parlamento avreb be dovuto con maggiore attenzione penetrare 
dentro i collegi, capire le ragioni che hanno portato a quella proposta e soprattutto render­si conto che questa non è una proposta che pro­viene da un Parlamento o da un organo istitu­zionale, ma semplicemente da una Commissio­ne di esperti, nominata dal Presidente della Ca­mera dei deputati e dal Presidente del Senato della Repubblica. Il nostro parere tornerà a questa Commissione, successivamente andrà ad organi istituzionali. Pertanto, premesse le co­se che sinteticamente ho detto, onorevole Pre­sidente, onorevoli colleghi, diciamo che il Mo­vimento sociale italiano non condivide la ste­sura deirordine del giorno e quindi esprime 
voto contrario.

GIAMMARINARO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIAMMARINARO. Signor Presidente, ono­

revoli colleghi, siamo chiamati ad esprimere un parere sulle proposte formulate dal Gover­no relativamente alla determinazione dei col­
legi elettorali uninominali per il Senato della 
Repubblica e per la Camera dei deputati. In­tendo sottoporre alla vostra attenzione, a quel­la sua signor Presidente, alcune osservazioni 
che riguardano i collegi della provincia di Tra­
pani, la provincia dove io vivo.Io temo che il lavoro svolto dalla Commis­sione centrale, per quanto riguarda i collegi tra­panesi, abbia solo parzialmente rispettato i cri­
teri previsti dall’articolo 7 della legge numero 276 del 1993, preoccupandosi soprattutto, e for­se esclusivamente, della dimensione demogra­
fica degli stessi e del loro contenimento entro gli intervalli stabiliti di oscillazione. Onorevo­li colleghi, io credo che forse oramai contia­mo meno dei consigli comunali riformati con la legge che noi abbiamo approvato, ai quali almeno è rimasto il potere di indirizzo. Dico questo perché l’altro giorno, parlando con un consigliere comunale, chiedevo come andava­no le cose in quel consiglio comunale. Mi ha risposto: sai, tutti dicono che non contiamo più niente; siamo all’opposizione ma ci rigenere­remo, però non è vero, sul piano regolatore abbiamo poteri di indirizzo. Beato lui! Che grande soddisfazione! Se cosi non fosse, ci sa­
rebbe stato chiesto un parere preventivo — che era la cosa più giusta, a mio avviso — sulla composizione dei collegi elettorali per la Ca­mera e per il Senato. In sede preventiva avrem­mo potuto essere d’aiuto agli esperti di scien­ze statistiche che sono una specie di tuttologi, che hanno fatto tutto e il contrario di tut­to. Si sarebbe in tal modo rispettato meglio il complesso dei criteri dettati dalla legge- Il primo di questi criteri invita a perimetra- re i collegi in modo che sia garantita la coerenza del bacino territoriale, avuto ri­guardo alle caratteristiche economiche e socia­li, storiche e culturali del territorio. Per quan­to riguarda Trapani, la modulazione dei colle­gi prescinde dalla realtà socioeconomica e non tiene conto dei riferimenti storici che portereb­bero ad individuare le aree di continuità po-
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litica. Allora constatare che, per la Camera dei 
deputati, Valderice, Buseto, Custonaci, San Vi­to non devono più stare con Trapani, città con 
la quale da secoli formano un tutt’uno, dal pun­
to di vista culturale ed economico, ma debbo­
no mettersi insieme con Alcamo, Partinico e 
Trappeto, è un fatto che stride in maniera evi­
dente con il dettato legislativo. Sono due real­tà completamente diverse, non c’è nemmeno collegamento viario; tutti voi sapete che anda­
re a San Vito lo consideriamo un viaggio; Val­derice è una città di trapanesi che nel tempo 
hanno preferito spostare la loro residenza alle falde del monte Erice, per godere dei benefici della collina e sfuggire ai difetti climatici del­
la città di Trapani. La sua economia è legata 
a doppio filo con quella di Trapani, di cui con­divide i periodi belli e quelli bui. Stesso di­
scorso vale per Custonaci, San Vito, Buseto i cui stessi collegamenti viari nel tempo hanno 
sempre privilegiato il rapporto con la città di Trapani. Io aggiungerei che tra questi comuni intercorrono non solo rapporti economici, cul­
turali e storici ma anche intensi rapporti fami­
liari. L’intrecciarsi delle parentele, dei vincoli di sangue, fa di questi paesi un hinterland omo­geneo sotto tutti i punti di vista.

Ed ancora un’altra osservazione va fatta, que­sta vale per il collegio senatoriale di Alcamo, per la Camera dei deputati e per il collegio senatoriale. Inserire Vita e Salemi nel collegio di Marsala e Pantelleria significa mandare alle ortiche quella coerenza del bacino territoriale di cui parla la legge nazionale, l’articolo 7. Ora, a nessuno sfugge che la storia millenaria di Vita e di Salemi si è sempre svolta in un 
ambito territoriale che va dal Madione al Gol­fo di Castellammare; con lo Stato unitario Sa­lemi e Vita hanno fatto parte del collegio di Calatafimi che comprende anche Vita, Gibel- lina. Santa Ninfa, Salaparuta e Poggioreale. Questa definizione territoriale dei collegi elet­torali dura dalle prime elezioni dell’Italia uni­ta fino all’avvento del fascismo. Nell’Italia re­pubblicana, quando cioè ridiventano agibili le libertà democratiche, tralasciando l’elezione del­la Camera dove il nuovo sistema proporziona­le reclama circoscrizioni molto ampie, per il Senato, dove i collegi sono piu piccoli. Sale­nti è logicamente inserita nel collegio senato­riale che va da Alcamo a Mazara. Quando si svolgono le prime elezioni provinciali dirette.

Salemi e Vita vengono inserite nel collegio di 
Alcamo-Calatafimi-Castellammare, naturalmente con Alcamo. Ci sono quindi secoli di rapporti 
storico-culturaii-amministrativi che hanno visto Salemi e Vita gravitare nella parte sud della 
provincia, al limite della Valle del Belice e 
proiettarsi verso i paesi del Golfo di Castel­
lammare. Ma se questi argomenti potrebbero essere da qualcuno ritenuti solo fatti storici non 
più rispondenti alTodiema realtà, allora io mi 
sento di affermare che gli ultimi anni hanno 
visto anzi incrementarsi i rapporti tra Salemi, 
Vita e i paesi su citati. Le vicende del dopo- terremoto della Valle del Belice, lunghe ormai 
25 anni, sono contrassegnate da una intensa e 
diuturna collaborazione tra i comuni colpiti dal sisma.

Spesso e volentieri i sindaci di questi comu­ni si rappresentano a vicenda nelle istituzioni. 
L’unione con Marsala risulta del tutto innatu­
rale e frutto di una conoscenza non adeguata delle realtà sociali. Ma se tutto quanto detto 
può sembrare superabile sia pur facendo vio­
lenza al passato, nella convinzione che la sto­ria ad un certo punto intende cambiare i suoi 
percorsi, c’è un ultimo e decisivo argomento che deve farvi riflettere: lo sviluppo socio­
economico della città nell’epoca moderna non 
può prescindere dall’assetto viario che ne con­diziona i collegamenti, i rapporti sociali e le 
scelte economiche. Salemi e Vita si affacciano sull’autostrada A29 Palermo-Mazara del Vallo che in provincia di Trapani segue il seguente percorso: Alcamo, Castellammare, Salemi, Gi- bellina, Castelvetrano e Mazara. Questo trac­
ciato è il naturale, oltreché unico, asse lungo 
il quale si snodano i rapporti socio-economici di Salemi e Vita che mette in rapida comuni­cazione questi centri, da un lato con Calatafi­mi, Castellammare ed Alcamo, e dall’altro con Castelvetrano e Mazara. Quindi, in conclusio­ne, ritengo di dovere presentare una diversa 
proposta di suddivisione del territorio provin­ciale che abbia l’obiettivo di riportare Valde­rice, Custonaci, Buseto, San Vito, Salemi e Vi­ta nei loro naturali bacini territoriali; per quanto 
riguarda la Camera dei deputati, secondo Tal- legato schema; mentre per il Senato della Re­pubblica si propone uno spostamento di Sale- mi e Vita dal collegio 1 al collegio 2, lascian­do tutto il resto immutato.
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AIELLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AIELLO. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, la Commissione per la determinazione 
dei collegi elettorali uninominali ha avanzato 
proposte che hanno suscitato un coro unanime di proteste e molte sono le realtà, non solo i 
parlamentari, che, alla luce dei fatti e delle loro 
conoscenze del territorio, hanno lamentato in­
congruenze. L’ordine del giorno che si sotto­
pone all’approvazione dell’Assemblea non vuole 
introdurre delle indicazioni e degli esempi e 
tuttavia io, signor Presidente, presento all’As­
semblea un allegato che spero sia trasmesso alla 
competente Commissione, perché completo dei 
dati che riguardano il collegio numero 21, che 
ha previsto l’estrapolazione di un grosso co­
mune della provincia di Ragusa, il comune di 
Vittoria, collegandolo a realtà lontane 70 chi­lometri, non unificate da nessuna tradizione né 
di ordine culturale, né di interessi economici, 
né di contiguità territoriale. Io non so come 
si sia fatto a procedere in simile modo, quale 
intelligenza possa esservi. Se c’è, certamente 
è un’intelligenza che io rifiuto, signor Presi­dente, e pertanto in questa proposta, che io vor­
rei allegare, si suggerisce un’articolazione di­versa che cerca di recuperare lo spirito della legge relativamente al collegio elettorale nu­
mero 21.

PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, io credo che non 

sfugga la singolarità della discussione che sta­sera si sta svolgendo in Assemblea, una discus­sione centrata sulla suddivisione dei collegi pre­
visti dalle nuove leggi per la elezione di Ca­
mera e Sanato nel momento stesso in cui sicu­ramente l’Assemblea sta vivendo il momento 
più drammatico, attraversa una crisi senza pre­cedenti, vede la totale assenza di vertici istitu­zionali, è entrata in un tunnel alla fine del qua­le, sia questo tunnel brevissimo, sia esso un po’ più lungo come mi pare auspichino altri 
settori dell’Assemblea, comunque, non può che esserci lo scioglimento anticipato di questa As­

semblea. Abbiamo ascoltato ad apertura di se­
duta dalla sua voce, signor Presidente, la let­
tura delle dimissioni formulate dal Presidente dell’Assemblea, onorevole Piccione.

FLERES. Non erano dichiarazioni di voto?
PIRO. Onorevole Fleres, lei non è stato an­

cora eletto Presidente dell’Assemblea, la pre­
go di farsi i fatti suoi. Lei ha cominciato la 
sua dichiarazione di voto annunciando che era 
stato costituito il Gruppo liberalsocialista e chi 
più ne ha più ne metta. Quindi la prego di farsi i fatti suoi, lei non è ancora Presidente del­
l’Assemblea e non lo sarà mai.

FLERES. Lei è nervoso, onorevole Piro.
PIRO. Io sono assolutamente calmo, si im­

magini se posso innervosirmi per un suo in­
tervento.

PRESIDENTE. Onorevole Fleres lasciamo 
continuare l’onorevole Piro... nel contesto di 
una dichiarazione di voto.

PIRO. Peraltro, con una situazione che si può 
definire di vero e proprio ingorgo istituzionale 
in cui appunto si sovrappongono la crisi dei vertici istituzionali dell’Assemblea e quella della 
Regione, tutto questo rende abbastanza singo­
lare, in qualche modo paradossale la discus­sione che stiamo facendo. Lo diventa ancor di 
più se si misura ciò che noi stiamo facendo, e questo sarebbe stato qualunque fosse la de­
cisione dell’Assemblea, con gli effetti che que­
sta decisione può produrre concretamente, nella modificazione reale di orientamenti che si so­no concretizzati e che assai difficilmente po­
tranno essere modificati radicalmente, come mi pare sia stato auspicato sia da coloro che han­no espresso un voto contrario all’ordine del 
giorno, sia da parte di coloro che invece l’or- dine del giorno hanno proposto e sottoscritto- 
Mi pare ci sia stata anche una lettura eccessi­vamente frettolosa del documento che è stato 
presentato. In realtà, signor Presidente, noi ci siamo trovati davanti a una ripartizione dei col­
legi, Camera e Senato, che, come è sempre avvenuto anche in altri paesi, non è neutra e, ancorché vincolata da espresse previsioni di
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legge, pur tuttavia lascia e ha lasciato ampi 
margini a discrezionalità che proprio per que­
sto non sono neutre. Nell’esaminare i docu­
menti che ci sono stati presentati in realtà noi 
abbiamo avuto la forte sensazione che, fermo 
restando i vincoli che pure ci sono e che con­
dizionerebbero qualsiasi altra ipotesi, purtutta- 
via la suddivisione di alcuni collegi e l’indivi­
duazione di altri abbia corrisposto piuttosto a 
logiche squisitamente politiche, a individuare 
e ritagliare collegi elettorali funzionali a qual­
che ipotesi politica piuttosto che essere invece 
perfettamente rispondenti ai requisiti e ai vin­coli previsti dalla legge.

La terza considerazione è che questo dell’in­
dividuazione dei collegi per Camera e Senato 
è un passaggio delicato, delicatissimo a cui, 
evidentemente, è subordinata la possibilità che 
il Presidente della Repubblica possa rapidamen­
te sciogliere le Camere e che rapidamente si 
possa andare a votare. Rapidamente, è eviden­
te, si riferisce alla primavera dell’anno prossi­mo. Ciò che noi abbiamo paventato è che l’e­
spressione di pareri molto circostanziati avrebbe potuto costituire pretesto per far scivolare in 
avanti il completamento dell’iter necessario af­
finché si possa andare a votare e quindi spo­stare ulteriormente in avanti la data delle ele­zioni, rendendo quindi un servizio a coloro i 
quali vogliono il mantenimento a tutti i costi 
dell’attuale Parlamento.

La quarta considerazione è che assai diffi­cilmente un documento che avesse proposto sin­
gole modifiche, ancorché molte e soprattutto 
articolate, avrebbe avuto — dicevo — una sua coerenza se poi questo documento non avesse 
reso visibili, cioè trasfuso nella carta, nelle pla­nimetrie le stesse modifiche che si proponeva­no. L’esempio che ha qui portato l’onorevole Aiello io credo che renda esattamente ciò che voglio dire, perché un parere che fosse entra­to nei particolari o avrebbe dovuto trasformarsi in una modifica sulla carta dei collegi, facen­do quadrare a sua volta tutti i dati del proble­
ma, o altrimenti non avrebbe potuto che esse­re anch’esso una generica indicazione ancor­ché molto specifica. I due termini in questo 
caso non sarebbero in contraddizione perché un’indicazione molto particolare, soprattutto se poi si fosse verificato che questa stessa indi­cazione non consentiva alcuna coerenza con il I

quadro complessivo, a maggior ragione "sareb­
be stata assolutamente disattesa dalla Commis­
sione. C’era quindi il rischio che la scelta di 
dare molte indicazioni specifiche avrebbe po­
tuto portare ad una sostanziale elusione del pa­
rere espresso dall'Assemblea.

A nome del Gruppo della Rete io, nella Con­
ferenza dei capigruppo, invece, ho prospettato 
una strada diversa, che era quella di rendere 
un parere politicamente motivato, forte, quale 
mi pare sia stato esattamente trasfuso nell’or­dine del giorno; di esprimere alla fine un pa­
rere favorevole, ma subordinandolo a tante con­dizioni. Mi pare si possa affermare senza om­
bra di dubbio che, qualora la Commissione non 
dovesse accettare anche una sola delle modifi­
che proposte dal documento, il parere dell’As­
semblea regionale siciliana si intende reso ne­
gativamente. Non altra interpretazione si può 
dare all’ordine del giorno che è stato proposto 
che, ripeto, per quanto ci riguarda, soddisfa 
tutte le esigenze politiche che noi avevamo pro­
spettato e che qui ho sommariamente riassun­
to. Si può intendere sicuramente come un pa­
rere negativo, si può intendere come parere po­
sitivo soltanto nella ipotesi in cui la Commis­
sione dovesse accettare le modifiche proposte, 
buona parte delle quali — anche qui ritengo ci sia stata una frettolosa lettura del documen­
to — in realtà poi si trasformano automatica- 
mente in indicazioni concrete, estremamente 
concrete. Perché quando si dice — faccio solo 
questo esempio per non tediare — che, a giu­
dizio dell’Assemblea regionale siciliana, non si 
debbono comporre collegi nei quali entrano a far parte comuni appartenenti addirittura a tre 
province, mi pare si sia data un’indicazione concreta di come l’Assemblea non accetti l’i­
potesi di un collegio e invece richieda la mo­
difica di questo collegio stesso. Peraltro, le in­dicazioni che vengono date sono molteplici: 
vengono richiamate con forza alcune indicazioni 
che peraltro sono contenute nella legge e si dice con chiarezza, mi pare, estrema, che que­
ste stesse indicazioni non sono state rispetta­te dalla Commissione. Che non siano state 
rispettate dalla Commissione per problemi sta­tistici o che non siano state rispettate dalla 
Commissione, come io sostengo, anche per 
considerazioni di carattere polìtico, io credo
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che questa sia una valutazione che appartiene 
al giudizio di ognuno di noi ma che in ogni 
caso percorre l’ordine del giorno, lo stesso do­
cumento che è stato proposto. Per questo il 
Gruppo parlamentare de La Rete voterà favo­
revolmente.

LO GIUDICE VINCENZO. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LO GIUDICE VINCENZO. Signor Presiden­

te, sinteticamente, io intervengo solo perché 
non ho firmato il documento, manca la mia 
firma solo perché ero assente. Per amor di ve­
rità, bisogna dire come si è svolta la riunione 
dei capigruppo. Alla fine dell’incontro, sofferto, 
nel quale si cercava di trovare un punto di in­
contro per evitare di scendere nell’analisi ma 
dare un parere sulla sintesi, alla fine ricordo che lei ebbe a rilevare chi era più o meno d’ac­
cordo. L’unico a non essere d’accordo in quel­
l’incontro è stato l’onorevole Cristaldi, per quanto riguarda tutti gli altri presenti in quella 
sede eravamo d’accordo ad approvare la firma 
al documento. Pertanto, anch’io controfirmerò 
e conseguentemente, esprimo il voto favore­
vole mio e del mio Gruppo parlamentare.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

Pongo in votazione (con l’astensione dell’o­
norevole Aiello) l’ordine del giorno numero 
178.Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi. (È approvato)

La seduta è sospesa per cinque minuti.
(La seduta, sospesa alle ore 22,30, è ripresa

alle ore 22,35)
La seduta è ripresa.
PLUMARI, segretario, dà lettura del pro­

cesso verbale della seduta straorSnaria numero 
173 di oggi, 9 novembre 1993, che, non sor- 
geruh osservazioni, si intende approvato.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la seduta 
straordinaria.

La seduta è tolta alle ore 22,37.
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